
03POL01A0301 ZALLCALL 11 22:57:52 01/02/99  

l’Unità LA POLITICA 5 Lunedì 3 gennaio 2000

◆Da questa mattina la giustizia cambia volto
entra in vigore la riforma proposta nel ’97
dall’allora ministro Giovanni Maria Flick

◆La nuova legge stabilisce l’unificazione
in un solo ufficio delle competenze che
prima appartenevano a preture e tribunali

◆Tra le novità: presso le Corti d’Appello
verranno istituite sezioni specializzate in
materia di diritto del lavoro e previdenza

Al via il giudice unico, pretore addio
Oggi parte la riforma: meno burocrazia e maggiore efficienza

ROMA Da oggi la giustizia cam-
bia volto. Entra in vigore in ma-
nieracompletalariformadelgiu-
dice unico di primo grado. Una
riforma epocale che mira a ren-
dere più razionale ed efficiente
l’interosistemagiudiziariopena-
leecivileconunaseriediprovve-
dimenticollegati.

L’intero «pacchetto» fu varato
nel 1997 dal governo Prodi su
proposta dell’allora ministro
Giovanni Maria Flick. L’attuale
Guardasigilli, Oliviero Diliberto,
lo ha difeso a spada tratta impe-
gnandosi a far approvare in Par-
lamento tutte le leggi e i provve-
dimenti necessari a far entrare in
vigore la riforma. Ci sono stati
ben due rinvii sul piano attuati-
vo: un primo rinvio al 2 giugno
1999 eun secondorinvio, maso-
lo per la parte penale, al 2 gen-
naio del 2000. Da oggi la riforma
entrainvigorecompletamente.

Obiettivodel legislatore, l’uni-
ficazione in un unico ufficio del-
le competenze che prima erano
distribuite trapreturee tribunali.
Scompare una figura storica, il
pretore. Ilnuovoufficiogiudizia-
rio di primo grado diventa il tri-
bunale che opera prevalente-
mente in composizione mono-
cratica (un solo giudice) e che
giudica reati che prevedono al

massimo 10 anni di carcere. Una
competenza molto estesa, trop-
po estesa secondo alcuni penali-
sti.Per ireatipiùgravicomunque
la leggeprevedeinvececheilgiu-
diziosiacollegiale(tregiudici).

Meno burocrazia e maggiore
efficienza e una complessiva ra-
zionalizzazione organizzativa
economica e processuale: è que-
stol’obiettivodifondo.

Finoadoggigliufficigiudiziari
erano 2120: con la riforma di-
ventano 1571. Le procure passa-
no da 264 a 164. In sintesi, ven-
gono soppressi 549 uffici giudi-

ziari, tra cui 165 preture circon-
dariali, 218 sezioni distaccate di
tribunali e 100 procure della Re-
pubblica presso le preture. L’ele-
vato numero di uffici giudiziari
faceva si che molti avessero un
bacino di utenza assai contenu-
to: su 164 tribunali, 29 avevano
un organico pari o inferiore a 5
magistrati, 61 tra 6 e 10, 25 tra 11
e 15, 15 tra 16 e 20, e soltanto 34
contavano un organico superio-
re ai 20 magistrati. Tutto ciò au-
mentavailcostocomplessivode-
gliufficigiudiziari.

La riforma prevede dunque

una ridefinizione dei confini dei
distretti giudiziari delle grandi
città: oltre a Roma e Napoli, an-
che Milano, Torino, Palermo.
Istituisce i tribunali metropolita-
ni (con la creazione di due nuovi
tribunali: a Tivoli per la zona di
Roma e a Giugliano per Napoli,
che diventeranno operativi do-
pol’estate).

La riorganizzazione comporta
quattro vantaggi immediati: raf-
forzamento dei tribunali (in nes-
sun ufficio ci saranno meno di 5
magistrati), diminuzionedelnu-
mero dei dirigenti, possibilità di

specializzazione, possibilità di
utilizzaremeglioilpersonaleam-
ministrativo. Vengono inoltre
istituite presso le Cortid’Appello
sezioni specializzate in materia
didirittodel lavoroeprevidenza.
Una delle novità più rilevanti
della riforma, scaturita da un’in-
tesa tra maggioranza e opposi-
zioneèl’introduzionedelregime
di incompatibilità tra Gip (giudi-
ce per le indagini preliminari) e
Gup (giudice per l’udienza preli-
minare):unGipchehagiàdeciso
qualcosa su un imputato, o un
rinvio a giudizio o un provvedi-

mento di carcerazione ad esem-
pio, non può essere lo stesso che
giudica se ci sono o meno gli ele-
mentiperfareilprocesso.Questo
è stato uno dei punti più contro-
versi, oggetto di un durissimo
scontro la scorsa estate fra Polo e
maggioranza. Il Polo avrebbevo-
luto che il provvedimento en-
trasse in vigore subito e che la
norma potesse essere utilizzata
nei processi in corso a partire da
quello a Previti. Alla fine si trovò
una mediazione. A votare con-
tro,sololaLegaNord.

Alla riforma del giudice unico

sono collegati altri provvedi-
menti necessari a farla funziona-
re. Il Parlamento ha già approva-
to la legge Carotti sul rito mono-
cratico (che prevede tra le altre
cose l’informazione di garanzia
invia riservataper lepersonesot-
toposte a indagini e un ruolo raf-
forzato del gup: può acquisire
con il consenso delle parti sia il
fascicolo del pubblico ministero
sia quello del difensore e può di-
sporre indagini nel caso di un
giudizioabbreviato).

È già legge dello Stato, insieme
alla riforma costituzionale del

giusto proces-
so, la depena-
lizzazione dei
reati minori, il
decentramen-
to del ministe-
ro di Grazia e
Giustizia, la
nomina di
professori eav-
vocati in Cas-
sazione. Resta
la delega al go-
verno sulla
competenza
penale del giu-
dice di pace
che scade il
prossimo lu-
glio.
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ROMA Giustizia si cambia. Da
oggi entra in vigore il giudice
unico. Problemi, timorie anche
nostalgie. Scompare definitiva-
mente dalla mappa della giusti-
zia italiana il pretore. «Figura
mitica», dice Mario Cicala, oggi
presidente dell’Associazione
nazionale magistrati, all’inizio
della carriera «pretore».D’assal-
to, così li chiamavano negli an-
ni Settanta, quandoi pretoride-
cisero di indagare. Condizioni
di lavoro nelle fabbriche, danni
all’ambiente, sofisticazioni ali-
mentari: grandi inchieste che
fecerodiscutere l’opinionepub-
blica. «Quella del pretore è una
figura che nel momento in cui
ha reso il massimo servizio al
Paese e alla giustizia, ha mostra-
totuttiisuoilimiti».

E daoggisicambia:parteilgiudi-
ce unico. I processi saranno più
rapidi.Saràcosì?

«Evitereidienfatizzareladatadi
oggi e di attribuirle il ruolo di
momento di svolta. Perché sot-

to l’etichetta del giudice unico
noi raccogliamo un complesso
di riforme significative e anche
di atti ministeriali, penso all’as-
sunzione del personale ammi-
nistrativo che l’anno scorso ha

vintoilconcorso,unadecisione
che porta ossigeno alla macchi-
na giudiziaria. Il giudice unico
di per sé è solo l’unificazione di
pretura e tribunale, altra cosa il
giudice monocratico. E in que-

sta riforma, soprattutto per
quantoriguardailpenale,lacol-
legialità è stata conservata, an-
che se all’inizio del dibattito
sembravano prevalere altre ten-
denze».

Alla fine, però, si è
scelto di lasciare al
giudice unico quei
reati che prevedono
penefinoadunmas-
simodidiecianni...

«Questa è stata una
scelta politica, opi-
nabile, certamente,
perché il giudice
monocratico può
avere un “prodotto
lordo” maggiore del
giudice collegiale,
specialmente in pe-
nale».

L’organizzazionedegliufficigiu-
diziari sarà in grado di risponde-
re efficacemente e questo passag-
gio?

«Ingeneralecredodisì,anchese
vedo una serie di problemi so-

prattutto negli uffici delle gran-
dicittà.Nonmipare,perparlare
di organizzazione del lavoro,
che siano pronte le strutture in-
formatiche, in molte realtà pre-
ture e tribunali sono state infor-
matizzate con criteri tra loro in-
compatibili.L’obiettivo delgiu-
dice unico è una migliore ge-
stione del personale per via del-
l’unificazione degli uffici, ma
non costituisce di per sé una
procedura più semplice. L’uni-
ca formadi semplificazionedel-
la procedura è il fatto che a giu-
dicare, invecediesseretregiudi-
ci, sia uno solo, e questo può
comportare un significativo ri-
sparmio di tempo, soprattutto
per le cause penali. Dove, come
dicevamo prima, si è in parte, e
forse non del tutto a torto, fatto
marcia indietro. Perché la colle-
gialità è sempre uno strumento
di ponderatezza e di garanzia,
sia per chi giudica che per chi
vienegiudicato».

Èottimista,dottorCicala...

«Prendoattochequestariforma
etuttol’impegnoattualedelmi-
nistro vanno in direzione della
razionalizzazione dell’esisten-
te, si procede a piccoli passi at-
traverso una serie di interventi
ciascono dei quali
può anche non es-
sere decisivo, ma
chenelloroinsieme
dovrebbero dare ri-
sultati soddisfacen-
ti».

Il bilancio, quindi,
dovrà essere fatto
conlapienaentrata
in vigore del «pac-
chettogiustizia»?

«Un primo bilancio
lo faremo come As-
sociazionenaziona-
le dei magistrati il
20 febbraio con la nostra confe-
renza nazionale sulla giustizia.
Inquella sedecercheremodifis-
sare una serie di punti su cui è
possibilefaredelleaccelerazioni
con l’obiettivo di una semplifi-

cazione della procedura, con
quali atti il giudice, collegiale o
monocratico che sia, arriva alla
decisione».

I penalisti giudicano troppo am-
pia la competenza del giudice

unicofinoareatiche
prevedono condan-
neadieciannidicar-
cere.

«Intendiamoci, esi-
ste un numero note-
vole di strumenti di
garanzia, ma nessun
sistema riesce a rag-
giungere un mini-
mo di efficienza at-
tuandoli tutti con-
temporaneamente.
Si può puntare sulla
collegialità in primo
grado, ma per fare

questo occorrerebbe essere di-
spostiadellerinuncesull’appel-
lo, se non si rinuncia all’appel-
lo, come si è ritenuto di fare, a
questo punto per accelerare si
passa ad una monocraticità in

primo grado.
Ripeto, la col-
legialità è una
garanzia, ma
lo strumento,
soprattutto in
penale, ha un
certo costo in
termini di per-
sonale e di

tempo».
C’è anche il problema dei cosid-
detti «procuratori onorari», de-
stinati a sostenere le ragioni del-
l’accusa per reati che prevedono
una pena massima di quattro an-
ni. Sono pochi, e questo rischia di
minare alle fondamenta la rifor-
madelgiudiceunico.

«Questo è il problema generale
della magistratura onoraria,
cui, non dimentichiamolo,
dobbiamo il fatto che la giusti-
zia non è in uno stato di totale
paralisi. Ma oggi bisogna valu-
tareglobalmenteillavoroditut-
te le varie forme dei magistrati
onorari e porsi ilproblema della
garanzia della indipendenza e
della terzietà di queste figure
quando svolgono altre attività
professionali. Forse bisogna
pensare a forme di compenso
che possano permettere ai ma-
gistrati onorari di svolgere que-
sta funzione in modo esclusivo,
almeno per un periodo limitato
neltempo». E.F.

L’INTERVISTA ■ MARIO CICALA, presidente dell’Associazione nazionale magistrati

«Ora va completato il pacchetto giustizia»

“Questa riforma
e l’impegno

del Guardasigilli
contribuiscono

a dare più
efficienza

”

“La figura del
pretore

aveva ormai
mostrato
tutti i suoi

limiti

”
La Camera si prepara a varare
misure contro la frammentazione

Riordino emittenza
Il 2000 anno decisivo

ROMA Mini gruppi addio. Ba-
sta, basta proprio con la fram-
mentazione endemica, con la
nascita e la scomparsa di aggre-
gazioni nell’arco di poche setti-
mane, basta con la «migrazione
molecolare» di deputati da un
settore all’altro dell’emiciclo.
Alla Camera la Giunta per il re-
golamento si è messa a studiare
e ha intenzione di mettere a
punto una ipotesi di soluzione
per febbraio,cioèsubitodopola
stagione dei congressi (per gen-
naio sono infatti in calendario
le assise dei Ds, Verdi E Ccd).
Una decisione su cui ha pesato
anche il riflesso negativo della
vicenda, contornata di carte
bollate e querele, della compra-
vendita di parlamentari. E una
delle ipotesi potrebbe essere
quella di arginare la formazione
di piccoli gruppi, premendo
nello stesso tempo il pedale de-
gli incentivi all’aggregazione,

ma tutelando le prerogative dei
singoli parlamentari. Una pri-
ma verifica di questa ipotesi po-
trebbe arrivare già il 12 gennaio
quandol’assembleahaincalen-
deario la votazione di una con-
trastata modifica al regolamen-
to: quella che consente di for-
mare, ma solo per questo scor-
cio di legislatura, gruppi con so-
lo 10 deputati, invece dei 20 at-
tuali.Unaprospettivacheinter-
ssa in primo luogo Prc e Ccd,
nonchè i Verdi. Ma che non ha
raccolto una maggioranzasuffi-
ciente. Tanto che già per due
volte è mancato il numero lega-
leinauladurantelevotazioni.

D’altronde lo aveva dichiara-
to lo stesso presidente Violante
nell’incontro di fine anno con
la stampa parlamentare: biso-
gnarendere iParlamenti stabili,
«inchiodando», fin dove è pos-
sibile, il quadro di rapporti di
forze disegnato dalle urne. Per-

chè la stabilità delle Camere si
riflette sulla stabilità del gover-
no. E la stabilità è una delle con-
dizioni essenziali per affrontare
lacompetitivitàinternazionale.
Anche se, sempre da Violante, è
giunto l’invito a non gettare
ombre di sospettosututti i cam-
biamenti di gruppo. Alcuni, ha
ribadito sono più che legittimi.
Ma «non appare più sostenibile
una situazione di instabilità
tendenteadaggravarsinelcorso
della legislatura». Tutti d’accor-
do, o quasi, nell’invocare un ri-
medioal fenomenodiprolifera-
zione di sigle, a questa mutazio-
ne genetica della politica che
produce fenomeni di “eutrofiz-
zazione” e di “transumanza”
mai visti finora, almeno per di-
mensioni. Insomma il grido è
quello di salvare la dignità delle
istituzioni senza sacrificare la
dialettica politica. E sulla ricetta
cisidivide.(Ansa)

ROMA Il 1999 è stato per la tv ita-
liana l’anno delle grandi alleanze
con l’arrivo di Rupert Murdoch e
l’apertura all’Europa, ma il 2000
potrebbe essere un anno di svolta:
sono molti gli appuntamenti che
attendono le aziende e il parlamen-
to, a partire dal Ddl sulla par condi-
cio (una delle priorità della prossi-
ma fase politica, secondo il sottose-
gretario alle Comunicazioni Vin-
cenzo Vita), passando per il rinno-
vo ormai imminente del vertice
Rai, fino al Ddl 1138, che dovrà de-
finire l’intero sistema della comuni-
cazione, ma che attende di essere
varato da quasi tre anni. Per quanto
riguarda la tv generalista, Rai e Me-
diaset attendono di sapere dall’Au-
torità per le comunicazioni quando
diventerà operativa la legge 249 del
’97 che prevede una rete senza pub-
blicità per il servizio pubblico (Rai-
tre) e la trasmissione solo su satelli-
te per Retequattro: in quest’ultimo
caso la decisione si prenderà quan-

do sarà ritenuta congrua la diffusio-
ne delle parabole satellitari. Ma il
discorso sulla Rai è anche più com-
plesso: rinnovo dei vertici a parte,
nel ddl 1138 sono inserite le norme
per il futuro assetto azionario, visto
che l’Iri, che ha il 99,55% delle
azioni dell’azienda di servizio pub-
blico, dovrà dismettere le proprie
attività entro il 30 giugno. Si dovrà
trovare pertanto una soluzione
mentre va avanti il progetto degli
attuali vertici di una holding con
società operative anche aperte al
mercato.

E al mercato guarda anche il
Gruppo Cecchi Gori, che ha mosso
i primi passi verso la quotazione in
borsa della Finmavi, capogruppo ci-
nematografica ma in realtà finan-
ziaria di riferimento per tutte le at-
tività del Gruppo, televisioni Tmc e
Tmc2-Videomusic comprese. Un’a-
pertura a nuovi capitali che potreb-
bbe portare all’ingresso di possibili
soci in Tmc. (Ansa)


